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Roma, 23 Settembre 1977

Carissimo Don Piero,

le dimostrazioni di affetto e di r iconoscenza di
cui ero stato oggetto nella memorabile visita ad
Olevano Lomell ina, del 3 lugl io scorso, in occasione
del ventesimo della tua Ordinazion'e Sacerdotale sono
state una dimostrazione di bontà e di del icatezza
d'animo della tua comunità parrocchiale e perciò
sono tanto più fel ice e f iero di essere diventato suo
membro spir i tuale per I 'unanime proclamazione della
comunità stessa.

Ti prego di fart i  interprete dei miei sentimenti
presso di essa e in particolare presso i lavoratori cui
ho avuto i l  privi legio di consegnare i l  premio di
fedeltà e d' impegno nel diuturno esercizio della loro
professione, sentimenti che avranno la loro perseve-
rante espressione nella preghiera.

La placca d'argento e la medaglia d'oro con cui
hanno voluto dar forma al la loro solenne e genti le
del iberaz ione sono s imbolo del la  nobi l tà  e del la
generosità del loro cuore, doti che tu hai saputo
colt ivare con la tua instancabile sol lecitudine pasto-
rale e col tuo esempio.

lddio ve ne rimerit i .
Rinnovo'a tutt i  la mia più affettuosa benedizione

e i l  più cordiale saluto nel Signore.
Aff.mo

t{t Sebastiano Gard. Baggio

Reverendo
Don Piero Maggi
Parroco di Olevano Lomell ina
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Carissimi Parrocchiani di  Olevano
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l ; , fOuanOo i l  Signore mando Mosè in Egitto per
;;ffiare il suo popolo, aggiunse: < Tuo fratello Aronne
è,.itià'buon parlaiore. . . Parlagli, dunque, e metti le
p+fggle nella sua bocca.. . Egli parlerà per te al
pfifiqlo e ti sarà !n luogo di bocca, mentre tu gli
sàigÌ* in luogo di Dio > ( Esodo lV, 14-16).

,...:;,11, libretto, che il vostro Parroco ha preparato
conì; cura, prende davvero il suo posto e vi parla a
nome suo ogni volta che. Voi entrate nella vostra
Chiesa.

.: '  Vi parla, vi istruisce, r ichiarna la vostra attenzione.
:

Dalfa parola nasce la conoscenza, dalla cono-
scenza I 'amore, dallramore la preghiera, dalla pre-
ghiera la vita crist iana.

- ' : . : l : .

È questo l ' intendimento del vostro Parroco nel
presentarVi la sua opera.

'  Ed è questo i l  mio augur io .
a  r _ .

;:i'ir
i. r' 1,

i::,i.
f,t Mario Rossi

Vescovo
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PRESENTAZIONE

Ai miei  car i  Parrocchiani,

Si  narra che Demostene stesse, un giorno,

cercando invano di  at t i rare, dal l 'a l to del la tr ibuna,
l 'at tenzione del popolo di  Atene sui gravi  problemi

economic i  e  po l i t i c i  de l  momento .  Ma per  quanto

si sforzasse non riusciva a farsi ascoltare.
Egl i  r icorse al lora al  seguente racconto: , ,  Un

giovane noleggiò un asino per recarsi  da Atene a
Megar. Era d'estate, verso mezzogiorno, quando i l
sole è nel pieno del la sua Potenza.

l l  padrone del l 'asino e i l  v iaggiatore decisero di
fermarsi  un poco per r iposarsi  al l 'ombra, e si  misero
a discutere su chi  di  loro poteva pretendere dir i t t i
su l l ' ombra  de l l ' as ino .

-  " lo  V i  no legg ia i  l ' as ino  e  non la  sua
ombra"  -  d isse  i l  padrone de l l ' an ima le .

-  "No, io noleggiai  I 'asino interamente" - .

A questo punto Demostene, i l  grande oratore
greco, interruppe i l  suo dire, ma i  present i ,  v iva-
mente interessat i ,  chiesero ad al ta voce che con-
t inuasse i l  racconto.

"Come!"  esc lamò Demostene,  " l ' ombra  de l -
I 'asino Vi- interessa di  più dei Vostr i  ver i  interessi ,
e se Vi parlo di essi fate fatica ad ascoltarmi?".

Gl i  ateniesi  compresero la lezione, ma non



seppero mai la f ine del racconto " ( G. Barni ).
La stessa cosa accade, quasi sempre, ogni

giorno, sotto i  nostr i  occhi. Ci si interessa volentieri
di tutto ciò che è superf iciale e secondario (scandali,
pettegolezzi, indiscrezioní, spettacoli  inutí l i  e magari
osceni ), ma solo raramente ci si dedica a quanto
è necessario ed essenziale per la nostra salvezza.

Orbene, esiste nella nostra Parrocchia un punto
di incontro dove cuore e fede si fondono continua-
mente in un eterno abbraccio d'amore: è la Chiesa,
casa del popolo, sorprendente invenzione del cuore
di Dio e contraccambio palese di amore e di fede
dei nostri  antenati.  Lì è i l  cuore dei nostri  Padri
unitamente ai loro Parroci.

Lo scopo dunque di questo opuscoletto < Amor
mi mosse che mi fa parlare > ( Dante - Inferno ll,
72), è appunto questo: ogni mio parrocchiano possa
sernpre leggere - in qualsiasi momento della sua
vita - quanto i suoi antenati hanno scritto, attra-
verso costanti sacrifici, per immortalare I'amore di
Dio su questa Terra: la CHIESA.

È l 'ansia che manifesto in questo mio VENTE-
SIMO di Sacerdozio e di servizio al la Chiesa - Casa
del popolo - che è in Olevano.

don Piero Maggi
Parroco



LA NOSTRA CASA DEL POPOLO
La Chiesa o Tempio è la "  9454 DEL pOpOLO ".
In questa Casa, infatt i ,  entr iamo tutt i :  pr ima o poi.
Lo scopo di  questo mio lavoro è quel lo di

passare in rassegna le espressioni art ist iche, stor i-
che e I i turgiche del la nostra Chiesa Parrocchiale.

Quindi,  sarà un discorso faci le.  fat to a "  f lash "
sul le opere che le passate generazioni c i  hanno
consegnato, e che ora i l lustrano i l  p iù bel monumento
di Olevano

Diamo al lora anzitut to uno sguardo al  "  SA-
GRATO " ed al la facciata del la Chiesa.

f  l  Sagrato è uno spazio di  piazza che sta din-
nanzi ad ogni Chiesa.

f l nostro è stato realizzalo nell'ottobre del 1941.
La spesa del selcino e dei c iotol i  fu sostenuta dal
Comune. l l  cemento, invece, la ghiaia ed i l  muratore
dal l 'Avv. Leone Galbarini .  La spesa fu di  c irca 7.000
Lire. Ha una lunghezza di 25 metri ed una larghezza
d i  10  met r i :  è  composto  con sass i  b ianch i  e  ner i  che
r ip roducono un  d isegno sempl ice  ma p iacevo le  e
intonato al la sacral i tà del luogo.

È di  proprietà del la Chiesa, appunto perchè è
un luogo sacro, mentre la restante piazza è comunale.

Nel l 'ant ichi tà -  dobbiamo r iportarci  al  per iodo
medievale -  i l  Sagrato serviva anche come luogo
di salvezza per qualsiasi  condannato. Chi r iusciva
a portarsi  sul  Sagrato, non poteva essere preso e
condannato. Ma i l  suo scopo in realtà è stato sempre
quel lo di  preparare i l  fedele ad entrare -  devota-
mente  -  ne l la  Casa de l  S ignore .

Da questa posizione ora osserviamo la

FACCIATA DELLA CHIESA
Essa è imponente, solenne, art ist icamente into-

nata e ben proporzionata con tutto I ' insieme del la
Chiesa.

Lo st i le è in prevalenza r inascimentale misto
ad elementi  di  barocco. Non se ne conosce I 'archi-
tet to nè l 'anno di  costruzione.



È r imasta anonima perchè sbocciata dal l 'anima
rel igiosa del popolo olevanese.

Ricordiamo a questo proposito i  versi  di  Victor
H u g o :

< L'atrte sulla fronte del popolo risplende
come la luce sulla fronte di Dio >.

È quanto ammir iamo nel la nostra Chiesa!
Una del iz iosa cur iosi tà:  nel la nostra Diocesi c i

sono ancora al tre due Chiese che architet tonica*
mente si  awicìnano al la nostra: sono quel le di  Cava
Manara e Borgo S. Siro.

Nel centro del la facciata, sopra i l  rosone, leg-
giamo una scr i t ta in lat ino: < Defende nos in proel io r ,
d i fend ic i  ne l la  ba t tag l ia  (  sp i r i tua le  ) !  e  p iù  so t to ,
sopra i l  portale campeggia un affresco: I 'Arcangelo
S. Michele che ci  r ivela, appunto, che la nostra
Chiesa è stata costrui ta in onore di  S. Michele;
I 'opera è stata offerta dal Signor B. Bensio e real iz-
zata dal pittore Santandrea.

Si dice t i to lare del la Chiesa i l  mistero o i l  t i to lo
de l la  Madonna o  i l  Santo  in  cu i  onore  è  ed i f i ca ta  o  a
cu i  è  ded ica ta  e  d i  cu i  p rende i l  nome.  Le  Ch iese
consacrate o anche solo benedette debbono avere i l
loro t i to lare; spetta al  Vescovo assegnarlo;  egl i ,
naturalmente, t iene conto del desiderio di  chi  edi f ica
o  cura  l 'ed i f i caz ione de l la  Ch iesa .

Dopo la consacrazione del la Chiesa, i l  t i io lo non
puo più essere cambiato; per far lo,  occorre un
Indulto Apostol ico.

Contemplando ora ,  con  uno sguardo d ' ins ieme,
la bel la facciata del la nostra Chiesa, viene a mente
imperiosa I 'af fermazione che I 'arte è uno splendido
f iore che sboccia spontaneamente dal l 'a lbero del
Crist ianesimo al  calore di  Cuori  t raboccant i  di  fede,
come sono stat i  i  nostr i  antenat i .  Qui.  la mater ia
quasi s i  spir i tual izza e si  s lancia in al to e la pietra
pare che respir i  una vi ta ascet ica, eterna. Ogni pietra
è un cuore ed una preghiera dei nostr i  antenat i !

È in questa luce e con questo spir i to che adesso
possiamo guardare il Portale della nostra Chiesa.
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IL PORTALE

Ogni Chiesa ha la sua entrata, con una o più
porte.

Generalmente, sono grandiose e art ist iche, de-
gne, per quanto è possibi le,  del la Casa di  Dio e
proporzionate al la Chiesa ed al la facciata stessa.
Quando, per esempio, si osservano le porte di bronzo
di S. Pietro in Roma, o del Duomo di Mi lano, si  resta
ammirat i  del la loro grandiosi ta e del la f inezza del le
figure da essé rappresentate.

l l  nostro "  PORTALE D non è di  bronzo ma di
legno. Non ha alcuna preziosi tà art ist ica; ma è bel lo,
e, soprattut to,  intonato con la facciata del la Chiesa;
è stato realizzato a Vigevano, su disegno dell' ing.
Gino Massarott i  d i  Mi lano e inaugurato i l  23 dicembre
1928. Era Parroco don Carlo Cerr i :  molt i  r icorderanno
che al lora fu fat ta stampare una apposita cartol ina
per raccogl iere la somma del nuovo debito.  Questo
anno, poi,  a r icordo del la Festa del la Mamma, i l
portale e stato arr icchito di  due nuove manigl ie.

Non dimentichiamo i l  s igni f icato morale e simbo-
l ico nonchè i l  l inguaggio che esso racchiude: Infatt i ,
i l  portale r ichiama al la mente che entrando in Chiesa,
si  esce da un mondo per entrare in un al tro,  c ioè
nel la Casa di  Dio, nel  Suo regno. Non attraversia-
molo in fret ta senza ascoltare questo r ichiamo!

Com'è  dunque ne l lo  s t i le  de l le  gu ide  tu r is t i che ,
iniz iamo ora i l  nostro devoto " pel legr inaggio D, con-
dott i  per mano dal Parroco, don Piero Maggi.

Diamo uno sguardo a coloro che sono stat i  i
fautor i  e i  di fensori  di  questo insigne monumento;
i  Parroci  che, in un modo o nel l 'a l t ro,  hanno lasciato
la loro test imonianza di  bene e la loro impronta
tuttora vis ibi le negl i  abbel l iment i  art ist ic i  del la nostra
Chiesa.

1. BONINO don Pietro Francesco
dal marzo 1644 al febbraio

2. GUAZIO don Giovanni Francesco
1 650

dal marzo 1650 al settembre 1653
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3. DE PASTORIS don Stefano
dal l 'ot tobre 1653 al  novembre 1658

" 4. COPPA don Gerolarno
dal dicembre 1658 al  maggio 1675

5. COSTA padre Battista
da l  lug l io  1675 a l  d icembre  1675

6. ANTONIANO don Giovanni Antonio
dal dicembre 1675 al  febbraio 1680

7. COSTA padre G. Battista
dal febbraio 1680 al marzo 1680

8. GUALA padre Pietro Francesco
dal marzo 1680 al giugno 1691

9. STRATTA don Giuseppe
da lugl io 1691 al l 'agosto 1694

10.  PELLOGGIO don Bernardo
dal l 'agosto 1694 al  settembre 1697

';  11. COSTA padre G. Maria
dal l 'ot tobre 1697 al  novembre 1697

12. FERRARI don Giacomo
dal dicembre 1697 al  maggio 1726

13. BALDI don Lorenzo
dal maggio 1726 al  giugno 1726

14. BOTTA don Matteo
dal giugno 1726 al  lugl io 1729

15. MOLINA Can. don Gaspare
dall'agosto 1729 al novembre 1751

16. NOVELLO don Teodoro
dal dicembre 1751 al  giugno 1759

17. BALDI don Domenico
dal lugl io 1759 al l 'agosto 1759

18.  MOSCHINI  don Pao lo
dal settembre 1759 al febbraio 1767

19. FERRARI don Pietro
dall'aprile 1767 al marzo 1789

20. DELL'ORTO don Carlo Giuseppe
dal l 'apr i le 1789 al l 'agosto 1789

21. BAZZANO don Ferdinando S.F.D.
dal l 'agosto 1789 al l 'agosto 1789

22. BAZZANO don Ferdinando S.F.D.
dal lugl io 1784 al  maggio 1809
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23. MARCHETTT don Eugenio
dal maggio 1809 at maggio 1809

24. MARCHETTT don Eugenio
dal gennaio 1810 al l 'agosto 1g1S

25. GROSSI don Cristoforo
dal l 'agosto 1815 at febbraio 1816

26. TRUMELLINI don Francesco
dal febbraio 1816 al  marzo 1916

27. TRUMELLTNI don Francesco
dal . lugl io '1816 ai l 'agosto 1B2O

28. MAZZINI don G. Maria
dall'agosto fi2A al novembre 1g21

29. ROMUSSI don G. Batt ista
dal novembre 1921 al novembre 1921

30. ROMUSSI don G. Batt ista
dal novembre 1821 al marzo 1g4T

31. FARINA don Paoto
da l l 'apr i le  1B4T a l  d icembre  1g4Z

32. NASCIMBENE don Giuseppe
dal dicembre 1847 al  dicembre 1g4T

33. NASCIMBENE don Giuseppe
dal novembre 1B4B al  7 apri le 1gg9

34. PASCIUTt don Giuseppe
dal l '8 apr i le 1BB9 at 9 ottobre 1889

25. CERRI don Carto
dal 10 ottobre 1889 al 14 febbraio 1931

36. ANSALDI don Nicota
dal 14 giugno 1931 ai l '11 febbraio 1973

37.  MAGGI don PTERO
dal 23 marzo 19Zg

Dopo questo " excursus ", possiamo ben dire di
essere accompagnati nel la nostra visita al la parroc-
chiale dalle anime di tutt i  questi Ministr i  di Dio.

Incominciamo da sinistra a destra.
Varcata I'entrata, notiamo un Crocifisso relativa-

mente antico: dovrebbe risal ire al la f ine dell 'Otto-
cento, in quanto fu acquistato dal parroco don Cerri.
Serviva ad aprire le processioni, ed in modo part ico-
lare i  funeral i .  È infatt i ,  costruito in modo tale da
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appendervi  al le tre estremità superior i  un drappo

nero.
L'at tuale Parroco, grazie al la generosi tà del

falegname SiEnor Paolo Picco, lo ha dest inato in
quest 'angolo d'entrata nel la Chiesa per favorire una

maggiore devozione'a Gesù Croci f isso'
La Croce, infatti, è l 'àncora della nostra salvezza:

non dobbiamo dirnent icare che i l  p iù bel Croci f isso è

i l  Cr is t iano .
Vicinissimo, troviamo la pila o acquasantiera,

un tempo munita di  coperchio in metal lo.  Si  presenta

a  fo rma d i  conch ig l ia  ' in  marmo e  cont iene I 'acqua

santa.
Nel l 'atr io del le pr ime Chiese cr ist iane venivano

col locate del le fontane o piccole vasche nel le qual i

i  fedel i ,  pr ima di  entrare, s i  lavavano le mani per

r icevere degnamente I 'Eucarist ia per la propria Co-

munione (si  usava infatt i  prenderla con le proprie

m a n i ) .
San Giovanni Crisostomo r improvera i  Crist iani

che entrano in Chiesa .  s i  lavano le mani e non i l

cuore , ;  quel l 'acqua, dunque, esorcizzata e bene-

detta è un " SACRAMENTALE , per la nostra puri-

f icazione. Int ingendovi devotamente la mano e facen-

do i l  segno d i  c roce  c i  pur i f i ch iamo da qua ls ias i

peccato veniale. Approf i t t iamone, al loral
Più avant i ,  sempre sul la sinistra, t roviamo i l

BATTISTERO: è il luogo dove è iniziata la nostra

salvezza. ll Battesimo è infatti i l sacramento che ci

apre la porta del Cielo e ci  permette di  r icevere
gl i  al t r i  sacramenti .  l l  Batt istero è formato dal fonte

battesimale o vasca che di  regola è pol igonale, come

la nostra, ed è divisa in due part i :  una cont iene

I 'acqua da usare per i l  Battesimo, l 'a l t ra r iceve la

stessa acqua usata e' la conduce via attraverso un

ori f ic io aperto nel gambo a piede del fonte nel sotto-

stante scarico. l-a vasca contenente I'acqua è rico-
perta da una lastra metal l ica di  rame' Sopra i l

fonte, come ornamento, t roviamo un cibor io,  o

tabernacolo, in forma piramidale di  legno, sormoniato
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da una piccola croce. Internamente è tappezzato di
bianco e vi  sono custodit i  i  vasi  degl i  ol i  sacr i ,  la
tazza per I 'acqua, argentata (acquistata i l  10 settem-
bre 1903 ),  che serve per amministrare i l  Battesimo.

l l  pr imo Battesimo amministrato nel la nostra
Parrocchia risale al 13 marzo 1644: Parroco-Rettore
era don Francesco Bonino che battezzò una bambina
di nome Anna Maria. A latere del fonte, sul la destra,
troviamo pure un dipinto -  apprezzato -  raf f igurante
S. Giovanni Batt ista che sta battezzando i l  Cr isto nel le
acque del Giordano.

L'affresco r isale al la f ine del l 'Ottocento: se ne
trova conferma nel quest ionario redatto dal Parroco
d o n  G i u s e p p e  N a s c i m b e n e ,  n e g l i  a n n i  1 8 4 8 . . .  i n
occasione del la vis i ta pastorale, che scr ive: < .  .  .  non
havvi nè l ' immagine di  Giovanni Batt ista ne al tro qual-
s i a s i  d i p i n t o . . . > .

Una robusta cancel lata, per nul la elegante, assi-
cura la sacral i tà del luogo.

Fìomano Guardini  ha fat to del l 'acqua i l  seguente
elogio: "  Mister iosa è I 'acqua. Sennpl ice, l i rnpida,
disinteressata; pronta a mondare ciò ehe è sordido,
a ristorare cio che è assetato. È nello stesso tempo
profonda, insondabi le,  i r requieta, piena di  enigmi e
.di  forza. lmmagine adeguata dei fecondi abissi  da cui
sgorga la vi ta e immagine del la vi ta stessa che
sembra così chiara ed è cosi  mister iosa. Ora com-
prendiamo bene come la Chiesa faccia dei l 'acqua i l
s imbolo ed i l  veicolo del la vi ta divina, del la grazia.
Dal Battesimo noi s iamo usci t i  uomini  nuovi,  r inat i
in vir tù del l 'acqua e del lo spir i to Santo. E oon I 'acqua
santa, con I 'acqua benedetta, noi  bagniamo nel segno
del la Croce fronte e petto,  spal la e spal la,  con questo
elementi  mister ioso che è simbolo e strumento del la
vita soprannaturale della grazia " ( | Santi Segni ).

Nel benedir la,  così prega i l  Sacerdote: "  Spandí,
o Signore, là vir tù del la tua benedizione su questo
elemento e fà che r iceva l 'ef fet to del la tua grazia
divina per scacciare i  demoni " .

Questo mister ioso e puri f icante elemento può
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essere poriato in ogni casa, dove vive una famiglia

e dove lavora o soffre un cristiano. Come sarebbe

bel lo se al  termine di  ogni giornata, pr ima del r iposo'

tut t i  i  membri  del la famigl ia toccassero con la punta

del le di ta I 'Acqua benedetta e, t racciandosi un bel

segno di  croce, così concludessero la loro quot idiana

fatica.
C'è nel la tua casa I 'acqua benedetta?
Non c'è Chiesa, sia pur modesta, che non abbia

un al tare dedicato al la Madre di  Dio, o almeno una

statua che La rappresent i  e La r icordi .  Noi abbiamo

I 'uno e l 'a l t ra.
Proseguendo, infatt i ,  i l  nostro viaggio sul  lato

sinistro del la Chiesa, si  accede al l 'Al tare dedicato

at la Vergine, s i tuato in uno dei due bracci  lateral i '

Esso si  presenta con una l inea baroccante solen'

ne ed armoniosa, vivace nel la var ietà dei marmi e

dei color i .
ln una nicchia si tua,ta al  centro, al  di  sopra

del l 'a l tare, t roneggia una bel l issima statua in legno

del la Madonna del S. Rosario.  Quest 'anno ne è stato

casualmente scoperto lo scultore e l 'anno di  esecu-

zione. Infatt i ,  mentre si  r imuoveva per esporla al la

venerazione dei fedel i  durante i l  mese di  ot tobre,

veniva scoperta la seguente scr i t ta scolpi ta nel l ' in-

te rno  de l la  s ta tua :  , ,1741 -  MICHELE TIRABOSCHI
pavese fecce " ( sic ).

Questo Altare del la Madonna del Rosario è inol tre
" indulgenziato ":  con decreto 28 marzo 1894 fu,

infatti, eretta canonicamente la < Compagnia del S.

Rosario > dal Vescovo Mons. Giacomo Merizzi.

Nel l 'archivio Parrocchiale esiste tut tora i l  regi-

stro con i  nominat iv i  degl i  aderent i  a quesia Confra-

terni ta.  Fa piacere r i levare che i l  pr imo ad essersi

iscr i t to sia stato i l  Parroco, don Carlo Cerr i ;  e,  con

l 'ul t ima iscr i t ta,  la Signora Giuseppina Verminett i ,

I 'B agosto 1916, si  raggiunsero i  cento iscr i t t i .

Ma già f in dal l 'agosto 1875 i l  Vescovo Mons.

De Gaudenzi concedeva con un Decreto al le Figl ie

d i  Mar ia  un ' indu lgenza d i  40  g io rn i .

i
"[
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A questo proposito però, nel la relazione del la
Visi ta Pastorale del 1906, si  legge:

" La Figl , ie di  Maria SS. lmmacolata
sono in scarso numero perchè le ragazze,
e  p iù  le  madr i ,  des iderano che Ie  f ig l ie
v a d a n o  a i  b a l l i ! , .

Al la festa del S. Rosario,  che cade i l  7 ottobre
oppure  ne l la  domenica  success iva ,  e ra  un  tempo
legata una popolare e or iginale iniz iat iva: la raccolta
dei fagioli, mellga, pomi, torte, castagne ed altri
generi.

l l  r icavato era dest inato al le necessità par-
rocch ia l i .

In  una re laz ione de l la  V is i ta  Pas tora le  de l  1895,
si  legge pure che è stato venduto un prezioso lampa-
dar io  d i  c r i s ta l lo  che abbe l l i va  l 'A l ta re  de l la  Madonna.
Non s i  conoscono i  mot iv i  d i  ta le  vend i ta !

Sul lato sinistro del l 'Al tare troviamo la statua di
S. Giuseppe, acquistata -  nel  marzo 1976 - dal-
I 'at tuale Parroco grazie ad una iniz iat iva alquanto
sent i ta.  Infatt i ,  con i l  r icavato del la vendita del le
" f r i t te l le " ,  dolce caratter ist ico del la festa di  S. Giu-
seppe, è stato possibi le acquistare la statua.

Sul lato destro invece - sopra la porta che
conduce in sacrest ia -  t roviamo un quadro con
S.  G iovann i  Bosco,  opera  de l  p i t to re  A t t i l i o  De Pao l i :
fu acquistato dal Comune e fu benedetto i l  1" set-
tembre 1940.
Lasciamo un attimo l' interno delfa Ghiesa e pontia-

moci in sacrestia.
È molto spaziosa ed abbastanza accogl iente.

Co lp isce  I 'a rmad io  d i  noce per  g l i  a r red i  sacr i ,  impo-
nente e pregevole per la sua lavorazione.

In quest i  mesi è stata arr icchita con una bibl io-
teca dove sono stat i  raccolt i  parecchi l ibr i  dei  Parroci :
da l  1600 c i rca  f ino  a i  nos t r i  tempi .
Dalla sacrestia si passa nel campanile.

Ester iormente ha una forma alquanto or iginale,
r isale intorno al  1749 e sost iene 5 campane. Le pr ime
tre furono realizzate dalla Ditta Pasquale Mazzola
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d i  Va ldugg ia  ne l l ' anno 1881:  Par roco  era  don Giu-
seppe Nascimbene e nel l 'agosto del lo stesso anno
furono benedette da Mons. De Gaudenzi,  Vescovo di
Vigevano.

La campana più grossa è posta a ponente ed è
dedicata a S. Michele Arcangelo con questa iscr i -
z ione: "  S. Michele Arcangelo di fendeteci  " .  Ha i l
d iamet ro  d i  mt .  1 ,09 ,  la  lunghezza d i  mt .  1 ,10  e  cor '
r isponde al la nota musicale "  fa ' .  Pesa kg. 680.

La seconda è posta a levante ed è dedicata ai
SS. Giacomo e Barnaba con la seguente dici tura:
" S. Giacomo e Barnaba pregate per noi " .  l l  d iametro
è di mt. 0,95, la lunghezza è di mt. 0,93. Corrisponde
al la nota musicale "  sol  " ;  pesa kg. 485.

Lalerza è posta a sud ed è dedicata al S. Cuore.
Porta la dici tura: "  S. Cuore di  Gesù esauditeci  " .  Ha
i l  diametro di  mt.  0,65 e la lunghezza di  mt.  0,70;
corr isponde al la nota " la " .  l l  suo peso è di  kg. 340.
Le campane non presentano decorazioni special i  nè
art ist iche. In data 4 apri le 1976 i l  Parroco don Piero
Maggi instal lava un nuovo concerto.

La quarta campana è stata offerta dagl i  agr icol-
tor i  olevanesi e porta la seguente iscr iz ione: "  Gl i
agr icol tor i  olevanesi of fr i rono suppl icando a Dio
grazie e benedizioni :  at  fulgure et tempestate, l ibera
nos Domins ".  Pesa kg. 285 e corr isponde al la nota
. si bennolle ".

La quinta campana, invece, è stata offerta a ri-
cordo dei mort i  del la Parrocchia e reca la seguente
iscr iz ione: "  A perenne r icordo di  tut t i  i  defunt i  del la
nostra Parrocchia: I 'eterno r iposo dona loro, o Si-
gnore, e fai  loro r isplendere I 'eterna luce ".  Pesa kg.
205 e corr isponde al la nota musicale "  do ".  Dit ta
esecutr ice è stata la fonderie di  campane di  Achi l le
Mazzola sempre di  Valduggia, che ha r imesso a nuovo
anche i l  castel lo campanario.

In un secondo tempo, nel lugl io del lo stesso anno,
l 'at tuale Parroco, d 'accordo con l 'autor i tà comunale,
instal lava un nuovo orologio moderno ed elettr ico in
modo di  ovviare al la grave di f f icol tà che I ' incar icato
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comunale aveva di  far funzionale i l  vecchio orologio.
La Dit ta invi tata per l ' instal lazione del nuovo

oro log io  è  s ta ta  la  A .E. l .  d i  Perego con sede ad
lnzago Milanese.
Riportiamoci ancora davanti all 'altare dedicato alla

Madonna de! Santo Rosario per I'ultima osser-
vazione.
Mi viene spontaneo intanto un accorato invi to:

vog l ia te la  la  Ch iesa  sempre  be l la  e  r i cca ,  perchè è  la
Casa d i  D io .  F ia te  generos i ,  spec ia lmente ,  quando
occorrono gravi  spese o di  r iparazione, o di  decora-
z ione,  o  per  l ' acqu is to  d i  suppe l le t t i l i  per  i l  cu l to .
Cerca te ,  insomma,  d i  un i re  i l  vos t ro  nome a  que l lo
de i  vos i r i  an tenat i ,  come in  un  e te rno  abbracc io  d i
amore  e  d i  fede!

Un u l t imo sguardo a i  4  quadr i  che  campegg iano
in al to attorno al l 'a l tare.

Raf f igurano:  S .  Agata ,  S .  Luc ia ,  S .  Apo l lon ia ,
S .  Margher i ta .  Secondo le  re laz ion i  Pas tora l i  sono d i
autore ignoto e di  nessun valore art ist ico nè stor ico.
Una cosa comunque è  cer ta :  sono oramai  in  uno
stato molto decadente, bisognosi di  urgente restauro!

Spostandoci ora verso l 'Al tare Maggiore, vediamo
i l  merav ig l ioso  PULPITO con Confess iona le ,  in  noce,
d i  s t i le  barocco,  de l  qua le ,  pur t roppo,  non t rov iamo
alcun dato stor ico.

l l  Pulpi to è detto anche " CATHEDRA VERITA-
TIS "  perchè v i  s i  annunc ia  la  paro la  d i  D io ,  ver i tà
di  fede e ver i tà di  morale.

Ne l le  l inee  genera l i ,  i  pu lp i t i ,  tu t t i  p iù  o  meno,  s i
rassomig l iano.  Ve ne  sono d i  g rand ios i  e  monumen-
ta l i ,  come a  S iena,  F i renze,  P isa .  Anche i l  nos t ro
Pulpi to è notevole per la sua maestosi tà,  bel lezza e
s t i le .

L 'o r ig ine  de l  Pu lp i to  ne l le  Ch iese  r i sa le  a l  seco lo
XVl ,  co l  d i f fonders i  de l l 'Ord ine  de i  Pred ica tor i  e  de i
M i n o r i t i .

l l  nostro Pulpi to è sormontato pure dal "  baldac-
ch ino  " ,  de t to  "  abbat t i voce  ) ,  necessar io  qu ind i  (  non
essendoci a quel tempo i  microfoni )  per far scendere
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la voce del l 'oratore verso l 'assemblea sottostante,
essendo la nostra Chiesa architet tonicamente molto
alta.

Un al tro part icolare: i l  Pulpi to porta, dal la parte
del l 'Al tare, un Croci f isso: c io per r icordare al  predica-
tore che egl i  è l ' inviato di  Cristo croci f isso, che Lui
deve predicare; e per r icordare al  popolo che deve
ascoltare i l  predicatore quale inviato di  Cristo e
aspettarsi  da Iui  i l  Vangelo di  Cristo e non solo
parole che piacciono al le orecchie o appagano la
fantasia e la mente.

La r i forma l i turgica, ora, operata dal Vat icano l l ,
ha introdotto nuovamente l 'ambone.

Quindi at tualmente l 'uso del pulpi to è stato
accantonato. Ma non certo, ovviamente, l 'annuncio
delfa parola di  Dio, la quale, anzi ,  proprio oggigiorno
ha acquistato maggiore importanza in tut te le l i turgie.

Sotto i l  Pulpi to abbiamo i l  CONFESS!ONALE
del lo stesso st i le ed eleganza.

Viene spontanea ora una domanda: a quale epoca
risale questo complesso di  st i le barocco? Possiamo
affermare che esso r isalga ai  pr imi del l 'Ottocento:
sembra che sia stato donato dal la Signora di  un
agricoltore olevanese per aver otienuto la grazia'
de l la  guar ig ione.
L'ALTARE MAGGIORE

Vi si  accede per tre gradini ,  at traverso due
balaustre molto lavorate ed or iginal i :  sono un ba-
rocco r icco, con volute e color i  assai s ingolar i .
Hanno i l  compito di  del imitare i l  SANCTA SANCTO-
RUM, cioè, la parte più santa del la Chiesa, che è
l 'Al tare Maggiore, dal  corpo stesso centrale del la
Chiesa.

Sal iamo al lora sul l 'Al tare Maggiore, cost i tui to da
un blocco omogeneo di  marmo, piacevole e attraente.
È imponente e splendente, tale da susci tare nel la sua
maestosi tà fervore e preghiere.

La chiesa fu consacrata i l  7 novembre 1897,
essendo par roco  don Cer r i ,  da l l ' l l l .mo e  Rev.mo
Íra'  Carlo Lorenzo Pampir io,  Metropol i ta di  Vercel l i .
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La consacrazione del la Chiesa trova la sua ragione,
anzitut to per r icordarci  i l  r ispetto che dobbiamo
sent ire per i l  luogo < sacro ";  secondariamente, per
att i rare più copiose benedizioni  dal  Signore sui  fedel i
che credono e pregano; ed, inf ine, per r icordare
anche a noi che per i l  Battesimo siamo divenut i
tempio vivo di  Dio.

l l  TABERNACOLO dorato e di  s icurezza è stato
donato dal le Sorel le Aldrovant i  t ramite i l  Parroco
don N ico la  Ansa ld i ,  ne l  lug i lo  1948.  Ne l  1973 l 'a t tua te
Parroco ha voluto r icordare la propria mamma, r inno-
vandone lo splendore e la doratura.

l l  Tabernacolo, detto pure (  c ibor io " ,  è dest inato
al la conservazione del l 'Eucarist ia.  E'  detto anche:
AUl. .A DEI perchè è i l  luogo più augusto dei la Chiesa
Cattol ica.

Sul la port ic ina del nostro Tabernacolo è stata
cesel lata la f igura di  Gesù Buon Pastore, seguito
da una tu rba  d i  pecore l le .  Ev idente  l 'a l legor ia  de l la
parabola raccontata da Gesù nel S. Vangelo. Augu-
r iamoc i  che  nessuna (  pecore l la  "  s i  smar r isca  o  s i
a l lon tan i  da l l ' ov i le .

Questo Altare è inol tre pr iv i legiato " ad tempus "
con l ' indulgenza << ad septemnium " come consta da
una tabe l la  r innovata  i l  17  magg io  1892 da  Mons.
Merizzi .  Proprio nel centro del l 'Al tare, su base ovale,
si  eleva un tempietto di  forma molto armoniosa, anche
se vi  predomina la l inea retta dei marmi.

Osservando ancora l 'Al tare, t roviamo al la nostra
sinistra i l  nuovo ORGANO elettronico del la Dit ta
Bocchi di  Piacenza, acquistato i l  1g marzo 1976 dal
Parroco don Maggi.  L 'acquisto si  è reso necessario,
in quanto per i l  restauro del vecchio organo, per
nul la art ist ico, era stato r ichiesto un prezzo ec-
cessivo.

L'organo è i l  re degl i  strumenti  musical i .
Ascoltare i l  suono del l 'organo che scende dal-

l 'a l to di  una Chiesa, è sempre una esperienza che
affascina e stupisce.

Anche se ha trovato nel l 'ant ichi tà -  Medio-
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evo - non poche opposizíoni pr ima di  entrare in
Ghiesa; tut tavia, oggi,  possiamo affermare che la
sua stor ia si  fonda con la stessa l i turgia.

Per Chatobriand I 'organo è " una geniale inven:
zione del cr ist ianesimo >; per Victor Hugo cost i tuisce t

"  i l  centro unico, I 'unico gemito nel quale si  mesco-
lano e si  fondono i l  c ielo e la terra " ;  per Lammais è
" f 'eco del mondo invisibi le " ;  per Balzac è " lo stru- '

mento di  maggior grandezza, audacia e magnif i -
cenza >.

l l  Conci l io Vat icano l l  -  inf ine -  nel la Cost i tu-
zione Conci l iare conferma che, I 'organo è " lo stru-
mento musicale tradizionale " e.  che i l  suono del-
l 'organo " è in grado di  aggiungere un notevole
splendore al le cer imonie del la Chiesa e di  elevare
potentemente gl i  uomini  a Dio e al le cose celest i  " .
(  Cost.  Sac. C. n. 120 ).

È una vera e propria canonizzazione.
La musica, infatt i ,  è senz'al tro un mezzo per

avvicinarsi  a Dio: è,  appunto, quanto si  vuole real iz-
zare nella nostra Parrocchia.

l l  dono, quindi,  del  Nuovo Organo - dovuto ai
nostri agricoltori - acquista una importanza inde-
scr iv ibi le non solo per la vi ta del la Chiesa, ma anche
per la l i turgia.

Questo nobi le gesto dei nostr i  agr icol tor i ,  è stato
tramandato con una apposita targa, col locata sul-
I 'organo stesso.

L'acquiso del lo strumento ammonta a L. 1.725.000. I

L 'at tuale nuovo organo elettronico ha, inol tre,  le
seguenti caratteristiche tecniche:

Peso: Kg. 145 circa;
N.2 tast iere di  N. 5 ottave;
Pedal iera concava radiale di  N. 32 note;
Registr i  total i  n.  24 + 1 per i l  v ibrato * 1 per la
regolazione del suono del la pedal iera;
N.2 scarpe per I 'espressione del suono indipen-
dentemente tra le due tast iere; quel la del la pr ima
tast iera agisce anche per la pedal iera.
È trasportabi le solamente la pr ima tast iera;
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È dotato di  una part icolare ampl i f icazione che lo
rende (  g rand ioso  D.
È insomma, molto adatto per I 'accompagnamento

del canto e per rendere più attraent i  Ie funzioni
l i tu rg iche.

Posso inf ine assicurare che i l  nostro nuovo or-
gano ha  susc i ta to  l ' ammiraz ione d i  parecch i  Sa-
cerdot i .

Po ichè la  nuova l i tu rg ia  ha  cons ig l ia to  I 'A l ta re
< coram populo ",  s i  era già provveduto a real izzarne
uno in  legno,  sos t i tu i to  ne l  1973 da l l ' a t tua le  in  fe r ro
real izzato dal Signor Natale Gabutt i  su disegno del
Par roco  don Magg i .

Esso svi luppa i l  tema seguente: i  cerchi rappre-
sentano i l  mondo;  I 'amore  de l la  SS.  Tr in i tà  abbracc ia
i l  mondo offrendo la salvezza attraverso l ' immola-
z ione opera ta  da  Gesù su l la  Croce.

Vo lgendo lo  sguardo in  a l to ,  ved iamo un gran-
d ioso  quadro  ra f f iguran te  la  g lo r ia  d i  S .  Miche le ,
opera  de l  p i t to re  Fe l i ce  TRUPPA d i  Cand ia .

Venne co l loca to  l '11  g iugno 1892,  essendo par -
roco don Carlo Cerr i  e costò 900 l i re.  È dipinto su
te la  ad  o l io  con corn ice  d i  legno dora to ,  mo l to
apprezzato.

Lasciarno ora i l  centro del la nostra fede: scen-
diamo dai gradini  del  Presbiter io ed osserviamo la
lap ide  che reca  la  seguente  isc r iz ióne la t ina :

ARCHANGELO MICHAELI
AEDEM PROPE LABENTEM

BALTHASSAR DE OLEVANO COMMENDAT.
IACTIS FUNDAMENTIS ANNO MDCCXXXI I I

HIERONIJMUS DE OLEVANO MARCHIO
ABSOLUTO OPERE ANNO MCDDXLIV
NON SINE INCOLARUM INDUSTRIA

ELEGANTIOREM RESTITUEBAT\lT
d i  cu i  r ipor t iamo la  t raduz ione:

" Essendo la Chiesa quasi cadente,
in  onore  de l l 'A rcange lo  Miche le ,
i l  Commendator Baldassarre di  Olevano
ne l l 'anno 1733 pose le  fondamenta  d i  una nuova,
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ed i l  Machese leronimo di  Olevano
la finì nell'anno 1744
con l ' interessamento ed i l  lavoro degl i  abi tant i ,
r i facendola più grandiosa e più elegante ".

Forse è stato < l' interessamento ed il lavoro degl!
abi tant i  > nel la costruzione del la Nuova Chiesa che
li ha premiati col privilegio del Patronato.

Pr iv i leg io  che è  un ico  ne l la  nos t ra  D ioces i  e
consiste nel la facoltà dei Capi-Famigl ia di  eleg-
gere -  democrat icamente -  i l  Parroco, scegl iendolo
da una terna di  nomi propost i  dal  Vescovo Diocesano.

È un  pr iv i leg io  che t rova  le  sue or ig in i  ne l  Med io-
evo; ma. .  .  non è accettato dal la l ibertà che la Chiesa
es ige  ne l la  sua miss ione.

Infatt i ,  i l  Gonci l io Vat icano l l  nel  decreto sul-
I 'uf f ic io Pastorale dei Vescovi -  al  numero 31 - r i -
guardante Ia nomina dei Parroci ,  dice espl ic i tamente:

u dato che lo scopo fondamentale del ministero
parrocchiale è i l  bene del le anime, perchè i l
Vescovo possa procedere più facilmente e con-
venientemente alla provvista delle Parrocchi'e, si
abol iscano, salvo i l  d ir i t to dei rel ig iosi ,  s ia tut t i
i  d ir i t t i  d i  presentazione, di  nomina, di  r iserva,
sa, dove esiste, la legge del concorso, generale
e part icolare ".
Car iss imi ,  la  voce de l  Conc i l io  è  vo lon tà  d i  D io !

. . .  i n c h i n i a m o c i  e . . .  f i a t  v o l u n t a s  D e i ! . . .
Spostiamoci adesso nell'altare laterale detto di S.

GIACOMO e S. ANNA.
Architet tonicamente questo al tare si  avvicina

al l 'a l t ro Altare laterale, quel lo dedicato al la Madonna
de l  S .  Rosar io :  sembrano gemel l i  s ia  ne l la  l inea  ar t i -
s t i ca  come ne i  co lo r i  de i  marmi :  co lp isce  i l  quadro
r iproducente S. Giacomo e S. Anna con i l  Gesù
Bambino.

Questo Altare r isale al  27 -11- 1693 quando
venne fondato dal la Signora Maddalena Ambrosini
ed aveva un reddito annuo di  1300 l i re circa con
I 'obbl igo del la Messa quot idiana e fest iva. È stato
pero soppresso nel 1858 dopo cont inue diatr ibe con
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i l  Governo ed i  parent i .  l l  Governo si  prese i l  30
per cento e non pagò mai nul la al la Chiesa parroc_
ch ia le ;  i l  r imanente  de l  benef ic io  andò per  legge ag l i
eredi che in breve tempo lo sperperarono.

Fanno corona a questo Altare: al la nostra sinistra
una piccola statua di  S. Antonio ed i l  quadro di  S.
Francesco d'Assisi ,  opera di  un di let tante, i l  Signor
Guido Battagl ino di  Mortara, e venne acquistato nel
maggio det 1953.
IL TERZ'ORDINE, FRANCESCANO

A questo proposito,  r icordiamo i l  nostro Terzo
Ordine Francescano.

Così leggiamo nel l 'apposíto registro:
"  La Congregazione del Terz'Ordine di  S. Fran_

cesco d'Assisi  detto del la penitenza, venne eretto
canonicamente nel la Chiesa parrocchiale di  Olevano
sotto i l  t i to lo di  san Michele Arcangelo i l  6 novembre
1883 da Sua Ecc.za Mons. pietro Giuseppe De Gau-
denzi,  Vescovo di  Vigevano e Commissario del
Rev.mo P. Egidio da Cortona, Ministro Generale dei
Frat i  Minori  Cappuccini  per i l  Terz'Ordine France_
scano per la sua Diocesi t l  2Z settembre lg1g
( Pastorale 14 - Xl t  -  1882 ).

A dir .et tore del la Congregazione è nominato i l
Parroco pro tempore nel la persona del sac. Nascim-
bene don Giuseppe.

Gl i  ascr i t t i  ascesero f ino ol tre i l  Cent inaio.
Al presente conta 50 Terziar ie del le qual i  19

vest irono I 'abi to i l  2g maggio 1939.
Durante la vis i ta canonica fu r iordinata dal sotto.

scr i t to che nominò anche i  membri  del  Discretor io
ne l l 'Ord ine  seguente :

Ministra: Verminett i  Giuseppina;
Vice-Ministra: Arr igoni Maria;
Maestra del le Novizie:  Stangal ino Giuseppina;
Consigl iere: Viadana Angela Ravezzani e Ferrara
Teresa Maggi.

Olevano, 29 maggio 1939
p.  Cami l lo  da  S.  G iorg io  Cappucc ino

de legato  prov . le  per  i l  T .O,F . ,
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Attualmente le iscr i t te sono solamente 25 e i l
Discretor io è così composto:

Ministra: Bosio Piera;
V ice-Min is t ra :  Re Giusepp ina .
Determinante è I 'apporto dato al la Parrocchia

del Terz'Ordine Francescano: pul iz ia del la Chiesa,
canto, v is i te agl i  ammalat i ,  ecc.;  sono le att iv i tà dove
maggiormente spicca e si  sente la presenza del le
nostre Terziar ie f  rancescane.

L 'augur io  è  dunque "  semper  ad  moe l io ra !  " .
Anche questo Altare è circondato in al to da 4

quadr i  d i  dubb io  va lo re  a r t i s t i co ,  e  sono:  S .  Ponz io ,
S .  Anton io  e  due Ange l i .

Pero, gl i  ot to quadri  che abbiamo osservato
nei due Altar i  lateral i ,  stando a quanto ci  v iene
r i fe r i to  da l  d iz ionar io  B iogra f ico  deg l i  l ta l ian i ,  vo lume
X (  ed i to  da l l ' l s t i tu to  de l la  Enc ic loped ia  l ta l iana  fon-
data da Giovanni Treccani,  Roma, 1968 ),  sarebbero
del pi t tore pavese Carlo Antonio BIANCHI (  Pavia,
1714 - ancora att ivo nel 1774).  Egl i  v iene def ini to
un modesto pi t tore che, pur avendo subìto I ' inf lusso
del la pi t tura romana, non tralasciò le lendenze lom-
barde che chiedevano modi aggraziat i ;  nei  suoi af fre-
schi,  i  corpi  robust i ,  svi luppat i  a serpent ina, hanno
volt i  p ienott i  e i  panneggi mostrano, con le pieghe
un po'  dure, larghi svolazzi ;  le t inte sono forzate,
chiare, ma non luminose, talvol ta gessose. Anche i l
medico-Stor ico mortarese Francesco Pezza, nel la sua
opera " l l  S. Lorenzo di  Mortara nel la stor ia e nel-
l 'arte "  (  Mortara, 1925 ) at tr ibuisce gl i  stessi  quadri
a l  B ianch i .

l l  16 marzo 1890, poi,  i l  Parroco don Carlo Cerr i
ereggeva in questo Altare la Compagnia di  Maria
SS. Addolorata. ln un secondo tempo, invece, i l
Par roco  don N ico la  Ansa ld i ,  i l  4  febbra io  1933,  acqu i -
stava - presso la Dit ta Gioacchino Rossi di  Mi lano ' -
una meravigl iosa statua del l 'Addolorata.

Da questo Altare, at traverso una cancel lata molto
robusta di  ferro, s i  passa nel lo scurolo o megl io,
come si  legge nel la Visi ta Pastorale del 1893, nel-
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l 'Al tare del la Beata Vergine di  Settembre o del
Deposito.

La tradizione r iserva al la statua del la Vergine,
detta Madonna del le Grazie, i l  pr iv i legio di  combat_
tere qualunque siccità.

In questa Cappel l ina troviamo inol tre Ia statua
del Cristo Morto con una art ist ica urna. Fu acquistato
l '11  o t tobre  '1914 quate  DONO-R|CORDO det  popoto
olevanese al  loro amato pastore _ don Carlo Cerr i  *-
nel la fausta r icorrenza del suo Giubi leo parrocchiale.

Nel l 'urna è stato deposto l ,elenco di  145 bene_
fattor i  e 161 nominat iv i ,  con parecchie fotograf ie,  di
nos t r i  so lda t i  de l la  guer ra  191S_191g.  Be l l i ss ima e
molto signi f icat iva, poi ,  la preghiera nascosta sotto
i l  capo del Cristo Morto: *  O Gesù, che, morendo
per la Redenzione del genere umano, avete voluto
perpetuare i l  Vostro Sacerdozio sul la terra, benedite
tu t te  le  famig l ie  che,  in  omagg io  a l  G iub i leo  par roc_
chiale del loro pastore, don Carlo Cerr i ,  vol lero
solennemente affermare la loro Fede col dono_ricordo
d i  que l la  Sacra  Ef f ig ie ,  che  è  l ,ep i logo subt ime de l
Vostro amore per l 'umanità " .

Questa  Cappe l la  è ,  ino l t re ,  indu lgenz ia ta :  per
lucrare l ' lndulgenza di  40 giorni ,  basta una visi ta
oppure Ia celebrazione di  una S. Messa. L, indulgenza
è stata concessa verbalmente da Mons . Merizzi il
15 agosto 1893.

Questa Cappel la è pure i l  r i fugio del le devozioni:
v i  t roviamo, infatt i ,  la statua di  S. Rita,  del la Madonna
di Caravaggio, del l 'Addolorata ed i l  quadro del la Ma_
donna d i  Pompei .

Uscendo da questa Cappel la,  t roviamo un al tro
Confessionale di  nessun valore, che viene adoperato
durante le SS. Missioni.

Ora ,  p r ima d i  lasc ia re  la  Ch iesa ,  d iamo uno
sguardo generale. Appoggiamoci al la bussola, instal_
lata -  per proteggere soprattut to dal f reddo _ dal
Parroco don Nicola Ansaldi  nel  1932 con Ia spesa
di 2500 l i re.

Da questa posizione, osserviamo anzitut to la
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forma del la Chiesa: è una el l isse con quattro quasi

rettangol i ,  dove si  nota una rara armoniosi tà archi tet-
tonica; e poi,  naturalmente, la decorazione del le
volte. Questa offre intrecci favolosi con volute che si
r incorrono dove sono stat i  incastel lat i  una mir iade di
angel i  o putt i  che abbel l iscono la vol ta rendendola
original issima.

Essendo poi la Parrocchia dedicata a SAN M!-
CHELE ARCANGELO, troviamo al lora, nel  centro del la
volta,  un meravigl ioso dipinto di  forma ovale del
pi t tore Luigi  Morgari  (  1897 ),  r iproducente la battagl ia
che I 'A rcange lo  Miche le  ha  ingagg ia to  ne l  Parad iso
contro le torze mal igne. Per la sua grandezza e la
forza dei color i  è quest 'opera l ra le migl ior i  che
ammir iamo nel la nostra Chiesa.

l l  p i t tore Luigi  Morgari ,  nacque a Torino nel
1857, fu al l ievo del Gamba e del Gastaldi  nel l 'Alber-
t ina  e ,  co l laborò  a  lungo co l  padre  e  con lo  z io
Rodolfo eseguendo affreschi in var ie Chiese del l ' l ta l ia
settentr ionale .  .  .  Si  dedicò pure al la pi t tura di  caval-
let to,  real izzando vari  quadri  di  tema rel igioso e
profano coi qual i  ot tenne qualche buon r iconosci-
mento in rassegne col let t ive nel la capitale piemon-
lese e aìlrove. I Gaììellì-Camesasca, Encìcìopeòìa del-
la Pit tura l tal iana, vol .  2,  Garzant i  Edit . ,  1951 ).

A l t r i  d ip in t i  po i  t rov iamo ne i  quat t ro  ango l i  de l la
volta raff igurant i :  i l  Sacro Cuore di  Gesù, S. Vincenzo
de' Paol i ,  S. Carlo Borromeo, S. Giuseppe ed i  quattro
Evange l is t i ,  mo l to  be l l i .

Non poss iamo in f ine  d iment icare  la  "  CEp4 ggt

SIGNORE "  che t ronegg ia  su l l 'A l ta re  Magg iore ;  l ' a r t i -
sta che l'ha reallzzata, come pure gli altri dipinti, è
r imasto sconosciuto: però, abbiamo motivo per affer-
mare che si  t rat ta del pi t tore Bonifort i .

lnfatt i ,  i l  Parroco don Cerr i ,  nel la relazlone del la
Visi ta Pastorale del 1906, dice: "  l l  pavimento, le
paret i ,  e le vol te del la Chiesa sono in ott imo stato,
anzi il pavimento nuovo, pareti e volte pitturate e
ornate  da  due ann i  " ,  e  ne l lAmmin is t raz ione par roc-
chiale del l 'anno 1899, troviamo diversi  accont i  sem-
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pre al f ' índir izzo del pí t tore Bonifort i .
t - , ln part icolare singolare di  quest i  dipint i  è che i

personaggi rappresentat i  sono persone di  Olevano.
La cur iosa circostanza mi è confermata da parecchi.

A proposito di  tut t i  quest i  dipint i ,  r icordo quanto
affermava S. Basi l io (  Om. XX ):  i  p i t tor i  *  fanno per la
rel igione tanto coi  loro quadri  quanto gl i  autor i  con
la loro eloquenza ".

Dice infatt i  g iustamente i l  Gozzi che * le stor ie
sono cose lunghe e seccano. Un quadro o una
statua con una breve iscr iz ione, passano più nel
cuore che duecento fogl i .  per me trovo più ut i le un
quadro  od  una s ta tua  per  insegnare ,  che  una b ib l io -
teca intera ".  Siano dunque quest i  i  sent imenti  che
c i  sp ingono ad  ammirare  i  d ip in t i  e  le  s ta tue  che
abbel l iscono la nostra parrocchiale.

Abbassiamo ora lo sguardo e troviamo nei quattro
angol i  del la Chiesa alcune statue. È faci le i l  loro
r iconoscimento: S. Pietro e S. paolo che ci  sono
di f ronte e, díetro al le nostre spal le,  S. Teresa e S.
Antonio. Sono state acquistate dal parroco don Cerr i
nel  lugl io del 1902 per i t  valore di  729 l i re.

Ed ora contempl iamo I 'opera più recente, inau_
gurata il Venerdi Santo del 1977: LA VtA CRUCIS.

È stata realizzata dalla pittríce prof. Rina Bona-
casa di  Mortara e donata dal la Famigl ia Zambel lo,  a
r icordo del loro indimenticabi le f ig l io Bruno, tragica_
mente peri to in un incídente stradale.

Questa Via Crucis è composta da f igure in basso_
ri l ievo in cotto in st i le tradizionale ed in cornposizione
vert icale; essa piace: I 'art ista ha dimostrato una sen_
sibi l i tà non comune, r iproducendo nei personaggi
del la Passione di  Gesù una drammatici tà che com_
muove ed impressiona. Vi raccomando, meditatela!

Devotamente, osserviamo pure gl i  Angel i  che si
t rovano nel le lesene al  di  sopra del la Via Crucis.
Essi tengono tra le mani gl i  arnesi adoperat i  per la
Passione di  Gesù.

l l  loro movimento e l ,or iginal i tà del pensiero
che I 'art ista ha svi luppato, susci tano víva cur iosi tà.
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I BANCHI

Uno sguardo lo r iserviamo anche ai  banchi del la
Chiesa.

Durante le Sacre funzioni i  fedel i  stanno ora I

sedut i ,  ora inginocchiat i  o in piedi ;  e perchè possano,
secondo le circostanze, stare comodamente, nel le
Ch iese  c i  sono i  banch i .

I  nostr i  non hanno nul la di  art ist ico, sono di
legno massiceio e sono stati realizzati dai nostri
fa legnami :  S ignor  P icco  Pao lo  e  S ignor  R isè  P ie r ino
negl i  anni 1963 - 64 essendo Parroco don Nicola
Ansaldi  per la somma di l i re 550.000.

I.E VETRATE
Le ul t ime r isal ivano al  1897 di  nessun valore

art ist ico, ed inol tre,  s i  t rovavano in stato pessimo.
S i  imponeva,  qu ind i ,  una urgente  s is temaz ione

e r iparazione.
l l  23 Marzo 1975 - domenica del le Palme -

venivano inaugurate le Nuove Vetrate, alquanto into-
na te  con l ' i n te rno  de l la  Ch iesa .

Furono donate dal la Dit ta FACES di iVlortara, ed
i l  vetro instal lato è detto:  "  cattedrale " .

LE RELIQT"IIE
Dopo i l  SS.  Sacramento  e  i  Sacr i  O l i i ,  le  re l iqu ie

dei Sant i  sono certamente la parte più sacra nel la
Ch iesa .  I

Personalmente ho sempre desiderato di  avere in
Chesa i l  "  Corpo di  un Santo ".

Purtroppo, la stor ia locale del la nostra fede, I

almeno a tut t 'oggi,  è stata un poco avara e non ci  ha
r iservato questo meravigl ioso pr iv i legio.

Comunque,  le  re l iqu ie  che possed iamo,  pur
essendo numerose, tut tavia, sono comuni.

Ecco I 'e lenco:
1 .  S .  Agos t ino  Vesc .  e  Dot t .  -  S .  Barnaba Ap. -  S .

Carlo Borromeo Arc.
Queste quattro rel ique si  t rovano nel le piccole
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capsule dei bust i ,  che servono di  ornamento al_
I 'Al tar Maggiore.

2. S. Costanzo - S. Onesto -  S. Eutropia -  S. Fel ic is-
sima mart i r i .
Ciascuna rel iquia è contenuta in una cassetta a
p icco la  u rna  d i  legno con contorn i  meta l l i c i .

3 .  S .  F idenz io  -  S .  Ga l l i cano -  S .  lppo l i to  -  S .  G iu_
l iana Mar t i r i .
C iascuna re l iqu ia  è  contenuta  in  p icco l i  bus t i  d i
legno dorato.

4. S. Giacomo Maggiore Apostolo.
In  teca  d i  meta l lo .

5. S. Antonio da Padova - S. Margheri ta V. e M. _ S.
Euros ia  V .  e  M.
In teca di  cr istal lo.

6. S. Francesco d'Assisi  Confessore.
In teca metal l ica.

7 .  S .  Margher i ta  V .M.  -  S .  Apo l ton ia  V .M.  -  S .  Can_
dido M. -  S. Clemente M. -  S. Bonaventura Conf.
e Dott .  -  S. Lucia V.M. -  S. Biagio Vescovo M. _
S. Francesco d'Assisi  Conf.
In teca d'argento.

Ed ora, devotamente come siamo. entrat i ,  acco_
st iamoci verso I 'acquasant iera -  v ic ino vi  è pure una
porta che conduce al  vecchio organo -,  immergiamo
la mano nel l 'acqua santa e tracciamo sul nostro
capo il segno della nostra salvezza: Ia S. Croce.

Termina così la nostra visita al più bel monu_
mento storico del nostro paese.

COMMIATO
I sacr i f ic i  che i  nostr i  antenat i  hanno soppor-

tato sono certamente nel cuore di  Dio perchè hanno
costrui to la Sua Casa su questa Terra: noi  oggi s iamo
i  cus tod i  d i  ques to  ines t imab i le  monumento  d i  fede,  d i
arte e valore.
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Nessuno può restare indi f ferente!
Infatt i ,  lasciate che, come Parroco, vi  r ichiami i l

mistero del la Chiesa come ist i tuzione divina. Tant i
amano dichiarare: Cristo sì ,  Chiesa no. La r isposta
a questa assurdi tà la troviamo non solo nel la bel lezza
del la nostra Chiesa; ma, soprattut to,  nel la realtà che
essa racchiude.

Non dimentichiamo che la Chiesa è I'ultimo atto
di una lunga storia di amore di Dio verso il mondo.

Quindi,  la"Chiesa ama i l  mondo, compresi gl i
olevanesi - tutti -, perchè è in uno stato di perma-
nente servizio del mondo.

Cristo è la glor ia del Padre.
La  Ch iesa  è  la  g lo r ia  d i  Cr is to .
L'uomo, ogni olevanese, membro vivo della

Chiesa, diventa gloria di Cristo.
Questa ver i tà,  mio caro Parrocchiano, è stu-

penda e insost i tuibi le nel la vi ta di  ogni battezzato.
Perc iò ,  conc ludendo,  lasc iami  s t r ingere  t ra  le  mie
mani Ie tue mani cal lose e stanche ed ascoltami:

Cristo s'inbarna oggi
e si fa Ghiesa in te,
perchè vuole andare ai fratelli sulle tue braccia,
vuole amare con il tuo cuore,
vuole liberare e salvare con la tua cooperazione.
La tua (  cooperazione " s i  real izza solamente

con una att iva e costante presenza nel la tua CHIESA
LOCALE, cioè, ad Olevano oggi nel la tua Parrocchia.

Ricordat i  che in una Relazione Pastorale del
1901 s i  legge che durante  le  SS.  Miss ion i  i  p red ica tor i
( parlavano tre anche quattro volte al giorno " agli
olevanesi.  Infatt i ,  nel la Visi ta Pastorale del 1906 si
conferma asserendo che " l 'ampiezza della Chiesa ,
è insuff ic iente per la popolazione.

Erano Chiesa, cioè t imorat i  ed innamorat i  di
Dio e del prossimo. Ed i l  f rut to è i l  vanto che noi
oggi sent iamo: LA NOSTRA CHIESA PARROCCHIALE.

l l  tuo Parroco
don Piero Maggi

Olevano, 15 agosto 1977
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